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“Quando Tin(ia) f e ce  sua la terra de i  Rasna stabi l ì  e  vo l l e  che l e  t erre  fossero misurate  e  i  campi segnat i .  Conoscendo l ’ ingordig ia deg l i  

uomini  e  la terrena avidi tà ,  ordinò che tut to da termini  fosse  dis t into .  Tempo verrà che per l ’ ingordig ia de l l ’ot tavo seco lo ,  l ’ul t imo de l  mondo,  g l i  
uomini con frode v io leranno la proprie tà ,  met teranno l e  mani sui  t ermini  e  l i  r imuoveranno.  Ma chi  v i  met terà l e  mani e  l i  r imuoverà, per  
ingrandire  i l  suo podere,  per s cemare l ’a l trui ,  per questo de l i t to  sarà dagl i  de i  condannato.   

Se lo  commetteranno serv i ,  ess i  cambieranno padrone in pegg io .  Se i l  padrone sarà compl i ce ,  tos to sarà sradicata la sua casa e  per irà tut ta la 
sua discendenza. E i  v io latori  da orrende malat t i e  e  piaghe saranno co lpi t i  e  paral izzat i  ne l l e  loro membra.  Allora anche la terra da bufere ,  e  
c i c loni ,  e  f requent i  f rane sarà scro l lata.  E i  racco l t i  spesso saranno guast i  e  at terrat i  dal l e  piogge e  dal la grandine ,  arsi  dal la canico la e  di s trut t i  
dal la ruggine .  E molte  l e  dis cordie  c iv i l i .  Sappi che questo accade quando tal i  de l i t t i  s i  commettono.  Perc iò non essere  ingannatore e  la tua l ingua 
non s ia bi forcuta.   

Riponi questo insegnamento ne l  tuo cuore”.  
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Così i l  celebre oracolo (qui r iprodotto nel la traduzione ormai patinata di Giovan Batt ista Pighi 2)  noto con i l  nome di 
“profezia di Vegoia”, che ancora in una raccolta di scritt i  di  agrimensura compilata nel V secolo d.C.,  nel cl ima plumbeo del la 
imminente dissoluzione del ben ordinato cosmo dell ’Impero, veniva conservato nel la memoria storica del la casta dei gromatici  e 
r iproposto come spiegazione cosmologica dei tragici  tempi che al lora al l ’umanità toccava di vivere.  

La ninfa Vegoia nel la sua profezia (che di fatto esprime – è bene ricordarlo – angosce insorte nel l ’età graccana)  lamenta 
soprattutto che la scel lerata r imozione dei termini avvenga non già e non soltanto per uno spregevole vizio di serui  ui l l i c i ,  ma 
addirittura con la complicità di uomini l iberi  (domini)  che hanno ormai dimenticato le norme dell ’onesto vivere,  accecati  dai più 
sordidi personali  interessi ,  e pronostica – fra le punizioni che affl iggeranno gl i  empi trasgressori – i l  contrappasso del la paral isi  
del le membra,  geometrica sanzione del l ’ indebito e fraudolento “avanzare” dei cippi confinari i ,  individuando proprio in questo 
disordine dei catasti ,  con l ’ inqual if icabile complicità del le autorità,  la radice del male profondo che affl iggeva quel secolo 
crudele. 

Indubbiamente – e passiamo dal la profezia al la storia – fu proprio la casta dei gromatici  ad essere colpita per prima dal 
nuovo caos, svi l i ta dal di lagare di una f iera destrutturazione che di l ì  a poco avrebbe avviato i l  processo di trasformazione 
profonda seguito al la f ine del mondo antico, destinato a segnare per lungo ordine d’anni gl i  interminabil i  secoli  del  Medio Evo: 
possiamo dunque ben  comprendere l ’ interesse che gl i  esperti  di agrimensura autori  del la raccolta (più o meno contemporanei di 
Agostino) provarono per l ’antica profezia:  ma è altrettanto fuor di dubbio che del precetto f inale contenuto nel la profezia,  di 
“riporre questo insegnamento nel cuore” (disc ip l inam pone in corde tuo) ,  l ’umanità abbia effett ivamente continuato a far tesoro, 
proprio per l ’ intrinseco interesse al la conservazione di un valore considerato fondante in ogni patto sociale basato sul reciproco 
rispetto dei contraenti  e,  in primo luogo, sul la sacral ità del la proprietà privata,  specie del la proprietà fondiaria.   

Ecco così che gl i  echi del l ’antico oracolo ispirato al l ’Etrusca  disc ip l ina ,  e la sacral i tà del la proprietà privata,  considerata dai  
giurist i  classici  estensione quasi corporea dei c iv ium capi ta ,  r iaff iorano, insieme con i  germi del la r inascita del la civi l tà e con 
un’aderenza a dir poco sorprendente agl i  antichi concett i  pagani,  nel la cultura popolare e nel l ’ iconografia degli  edif ici  del culto 
crist iano, dove la fraudolenta r imozione dei cippi confinari i  viene bollata come “peccato” ed additata al la pubblica esecrazione in 
alcune raffigurazioni del Giudizio Universale (quella che ho presente porta la data 1410) i l lustrate da scritte che bollano “chi 
caccia 3 l i  termini” ossia chi sposta i  cippi confinari i ,  macchiandosi di un reato che del resto viene già contemplato in norme 
statutarie più o meno coeve con irrogazione di pena per “chi trahesse overo mutasse term(in)i et de chi guastasse l i  l imite” 4.   

È  i l  primo germogliere dei semi del la r inascita del lo stato di  dir itto,  e dunque del la fede nel la trasparenza dei rapporti  di  
proprietà,  garantita da una superiore autorità,  oltre che dal l ’esistenza di  adeguate documentazioni d’archivio. 

Non è certo i l  caso, a questo punto, di arzigogolare troppo sui buoni fondamenti  teoretici  del r ispetto del la sacral i tà dei  
termini o cippi confinari ,  né di r ichiamare la circostanza di come l ’ inosservanza di quel la sacral i tà s ia un aspetto non di poco 

                                                 
2 G.B. PIGHI,  La poesia religiosa romana, Bologna 1958, p. 23.  
3 Nella lingua regionale il verbo “cacciare” (sinonimo di “estrarre”) indica tecnicamente l’atto della rimozione dalla sede originaria, come, ad esempio, nell’uso vernacolare 
dell’espressione “cacciare un dente”.  
4 Statuti di Ascoli Piceno. A cura di G. BRESCHI e U. VIGNUZZI. I,  Ascoli Piceno 1999, p. 329. 
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conto del l ’attuale disastro globale,  prodotto dal la di lagante inosservanza del la norma generale pacta sunt seruanda ,  che gl i  studiosi 
di  f i losofia del dir itto da tempo denunciano come sintomo di un’entropia del l ’autodistruzione del la civi l tà .   

Mi l imito a constatare quanta parte del la nostra “memoria culturale” sia r imasta collegata al l ’ambiente e contenuta nel 
persistere di quel le antichissime l inee tracciate addirittura nel momento del primigenio imporsi del la vita civi le ,  consentendoci 
ancor oggi di  leggere nel tessuto del nostro territorio la sua mil lenaria storia e di r iconoscere,  tanto per fare qualche esempio, 
l ’originario impianto urbanistico ippodameo  nel nucleo centrale del l ’abitato di Napoli ,  o i l  disegno dei gromatici  nel le tracce 
del le centuriazioni romane  lungo la via Emil ia o nei reticol i  degl ’ isolat i  dei centri  storici  di tante città del l ’Ital ia centrale e 
settentrionale.  Lo schema urbanistico del la maggior parte dei nostr i  centri  urbani ha spesso preso forma aderendo con tenace 
pervicacia ad antichissime infrastrutture “originarie” che in molti  contesti ,  anche se non sempre, hanno quasi naturalmente 
usufruito del la buona sorte d’essere r isparmiate dal la peggiore l ibidine speculativa,  conservando intatta – anche nel la topografia 
– quella identità primigenia che è i l  vero plusvalore,  accumulato in quasi  tre mil lenni di storia e di cultura,  di  tanta parte del 
nostro paesaggio. 

Ho ascoltato qui,  insieme con la maggior parte di voi – poco meno di un mese fa 5 – la prolusione di Salvatore Sett is (I l  
paesaggio tra cul tura e  t err i tor io )  e ho scoperto su quale tenuissimo contesto normativo (prodotto o, per meglio dire,  appena 
germogliato nei decenni successivi al l ’Unità e soprattutto nel periodo fra le due guerre del ventesimo secolo) si  s ia innestata la 
vigente legislazione di tutela del l ’ambiente, che per di più si  r iduce ad ott imist iche dichiarazioni d’ intenti ,  quotidianamente 
smentit i  dagl i  scempi dei qual i  tutt i  noi s iamo testimoni più o meno sofferenti .  Se tanto possiamo dire del nostro presente,  sul 
quale siamo fin troppo documentati ,  è faci le immaginare qual i  potranno essere i  r isultat i  di  una ricerca indirizzata al la 
definizione del concetto di tutela “operante” nel mondo antico in generale e nel mondo romano in particolare,  ossia in 
quell ’ambiente per tanti  aspett i  ignoto, oltre che vastissimo, del l’ecumene antica,  e dentro una documentazione che, al l ’opposto,  
s i  caratterizza proprio per la sua frammentarietà casuale e le sue sterminate lacune. I l  r ischio più probabile,  giusto per evocarne 
uno solo, è quel lo di sovrastimare, a tutto vantaggio dei nostri  antichi progenitori ,  la consistenza effett iva dei più che labi l i  
indizi  del l ’esistenza stessa di  un simile concetto di tutela.  

Eppure questo doveroso appello al  metodo non esclude – la mia citazione del l ’antica profezia lo dimostra – che si  possa 
pur sempre risal ire,  proprio sul la scorta del le persistenze e del le sopravvivenze,  e in una  prospettiva di  lunga durata dei  
mil lenni ,  al l ’ individuazione di radici  del la moderna coscienza ambiental ist ica,  r i trovandone gl i  archetipi più lontani nel tempo e 
dunque accettando la sf ida che i l  tema di questo dibatt ito ha audacemente lanciato. 

Non per caso, nel la storiografia recente,  s i  è tanto parlato del l ’antica profezia:  in essa i  l imit i  “geografici” del territorio, 
come osserva Giusto Traina 6 ( io direi  quasi  “catastal i”),  “coincidono con quel li  del l ’ordine polit ico, e dunque con l ’ immagine 
cosmologica legata al l ’ ideologia egemone”, e come tal i  essi vengono riproposti invano, in un disperato estremo tentativo di 
recupero di valori  fondanti ,  in un momento di cris i  epocale del mondo tardo antico, per tornare d’attual ità in un secolo che, 
come i l  nostro, vede a sua volta seriamente minacciata la sua preziosa “civi l tà occidentale” da un processo vorticoso di 
                                                 
5 Il 27 marzo 2009, in questa stessa sala. 
6 O.c. in BIBL., p. 79. 
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global izzazione che sembra caratterizzarsi  per tratt i  vieppiù catastrofici  oltre che per esit i  imprevedibil i .  D’altra parte,  se 
nemmeno l ’ inarrestabi le f lusso migratorio che quindici  secoli fa travolse la pars Occ ident is  r iuscì – come si  è notato – a cancel lare 
dal la memoria culturale del l ’Occidente quell ’ imperativo categorico fondato sul vincolo sacrale originario del r ispetto dei confini 
catastal i ,  è altrettanto vero che quel principio ordinatore era considerato in cris i  già parecchi secoli  prima, in pieno saeculum 
Augustum ,  stravolto dai tumultuosi  processi  di crescita e di espansione del la città antica:  già Livio lamentava la violazione 
sistematica del lo spazio sacro del pomerio del l ’Urbe e la costruzione di edif ici  abusivi  addossati  al la cinta serviana (1,  44, 4) 
r ichiamando i l  concetto (etrusco) originario del divieto di costruire al  di là di quella l inea che divideva i l  sacro dal profano 7.  Già 
ai  tempi di  Livio,  dunque, s i  considerava ormai perduta – con funesto presagio – quel l ’antica sapienza che i l  poeta Orazio 
considerava base fondante del l ’edif icio del la civi l tà,  di  cui del ineava puntualmente i  tratt i :  fu i t  haec  sapient ia quondam / publ i ca 
pr iuat is se cernere ,  sacra pro fanis ,  / concubi tu prohibère  vago,  dare iura mari t i s  / oppida mol ir i ,  l eges  inc idere  l igno (Ars  396-399).  

Chi invadeva l ’area sacra e pubblica del pomerio con costruzione abusiva poteva dunque ben essere considerato 
sovvertitore del l ’ordine cosmico di quei confini fra sacro e profano, pubblico e privato che erano stati  devastati  dal tempestoso 
saeculum  male inaugurato dal l ’età graccana, e che anche dopo l ’avvento del saeculum Augustum ,  nonostante la propaganda di regime,  
apparivano ai prudentes  non meno costantemente minacciati  da un’empietà ormai endemica e tutto sommato tol lerata,  che traspare 
dal le parole di Tacito, quando lamenta lo stato del la rete viaria i tal ica mal r idotta f raude mancipum et  incuria magis tratuum 8 (ossia per 
le frodi del le ditte appaltatrici  e l ’ incuria del le autorità) :  una frase che st igmatizza quella stessa più o meno concertata complicità 
fra serui  e domini  aborrita dal la ninfa Vegoia,  e che potremmo anche leggere come un’istantanea eff icacissima del la attuale 
“deriva” ital iana, posto che non la si  r iferisca al le sole strade. 

L’ordine originario, sancito dal l ’avvento del la c iui tas ,  era stato canonizzato dal col legio dei pontefici ,  depositari  del fas  e 
del le formule r itual i  che avevano regolato i  cr iteri  di  quel le separazioni ,  l ’ individuazione degl i  spazi sacri  e dei confini da 
r ispettare e,  inoltre,  le s ituazioni e le cerimonie che, di volta in volta,  consigl iavano o consentivano i l  superamento di quei 
confini .  I l  pomerio è senza dubbio i l  più evidente e i l  più funzionale di  queste l inee di confine, ma ad esso andavano aggiunti  le  
aree templari ,  la curia,  i l  comizio, i  luoghi  consacrati  ( inaugurat i)  in funzione del le sue necessità,  dal la c iv i tas .  In tutt i  questi  casi ,  
a ben vedere,  la questione del la tutela si  poneva prima di tutto come tutela dei confini del l ’area sottoposta al  vincolo sacrale,  e 
dunque tutela del la “proprietà” di  questo o quel Nume. Interessa,  a questo riguardo, i l  paral lelo che Ettore De Ruggiero 
magistralmente del ineava fra consecrat io  e mancipatio ,  entrambi percepit i ,  nel la loro essenza, come rit i  solenni di  trasferimento del la 
proprietà:  la mancipatio  regolava la vendita solenne per aes  e t  l ibram ,  fra privati ,  di  una res  mancipi  (tale era i l  dominium ex iure 
Quiri t ium ,  ossia la proprietà terriera in I tal i co  so lo) ,  mentre la consecrat io  permetteva un analogo passaggio nel quale i l  bene veniva 
stabilmente al ienato al la divinità,  secondo un rito che,  anch’esso, era ammissibi le soltanto in I tal i co  so lo .  
 I l  vincolo sacrale – dislocato o fondato dai pontefici  (come nel caso del pomerio, del la curia,  del comizio, del le aree 
templari)  o da essi  semplicemente riconosciuto come tale (pensiamo al le cime dei monti ,  sedi per così dire “natural i” di  sacrif ici  
                                                 
7 OGILVIE, o.c. in BIBL., p. 180: dividing the hallowed from the profane. 
8 Ann . 3, 31, 5: Idem Corbulo, plurima per Italiam itinera fraude mancipum et incuria magistratuum interrupta et imperuia clamitando, exsecutionem eius negotii libens suscepit; quoid haud perinde 
publice usui habitum quam exitiosum multis, quorum in pecuniam atque famam damnationibus et hasta saeuiebat. 
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dovuti ,  come i l  Latiar  o i l  Palatuar)  – poteva r iguardare un’infinità di  luoghi:  “nel la concezione rel igiosa romana si  r iteneva infatt i  
che ogni luogo, di  ogni t ipo,  ospitasse la propria divinità immanente, i l  proprio genius loc i  ( locuzione che non per caso è tornata 
attuale in architettura):  Servio ci  rammenta che nul lus enim locus s ine genio  (ad Aen .  5,  85),  e aggiunge poi che per lo più esso si  
manifesta sotto la specie di un serpente (per anguem plerumque ostendi tur) .  I l  genius  è vera e propria divinità presente nel luogo che 
protegge, custodisce,  santif ica, e dove esercita un’azione speciale ed att iva su coloro che vi giungono o vi dimorano e lo sentono 
presente.  I l  genius loc i  è soprattutto là dove i l  luogo appare notevole o per bel lezza di  panorama o per ubertà, per r icordi 
mitologici ,  storici ,  o è diff ici le per i l  transito, ai  confini di un paese esposto ai  pericol i  di  vicini inospital i ,  oppure ha assunto una 
speciale importanza,  eff imera o duratura,  per chi vi  ha soggiornato più o meno a lungo. Allora l ’essenza divina, la divinità che i l  
Romano nel suo panteismo sentiva ovunque presente,  si  impersonava nel genius loc i ,  che nel luogo aveva culto.  Ovunque fosse un 
credente,  là primo spirito protettore ed amico a lui  più vicino era i l  genius loc i  che la sua fede evocava ad animare e a santif icare i l  
luogo stesso” 9.  

Un consistente insieme di documenti di indubbio interesse ai  f ini del l ’ individuazione del concetto antico di tutela è quello 
relativo ai  boschi sacri ,  i  luc i ,  per i  qual i  una amplissima documentazione, arricchita da una puntuale esegesi ,  è stata fornita da 
Anna Pasqualini in una voce del Dizionario epigraf i co di  Antichi tà romane ,  con speciale r iguardo ai contenuti del le leggi sacre che 
regolavano i l  divieto di scaricarvi r if iuti ,  seppell irvi  cadaveri ,  celebrarvi cerimonie funebri ,  o di uti l izzare i l  r icavato (dal tagl io 
del legname o da altro:  i l  lucar)  che invece doveva essere impiegato soltanto nel circuito del l ’economia che potremmo definire 
“santuariale”,  ad esempio come contributo al le spese per le cerimonie cultuali ,  fra le quali  c’era anche i l  più o meno modesto 
compenso per gl i  attori  che si  esibivano nel la celebrazione di ludi  scaenic i .   

Una conferma indiretta del l ’assunto iniziale di questo mio contributo, che cioè la radice del concetto di tutela sia da 
r icercare in un originario imperativo categorico di protezione dei confini ,  del più o meno immaginario “solco” tracciato secondo 
i l  r i tuale del l ’Etrusca disc ip l ina ,  viene poprio da una suggestione evidenziata dal la rassegna dei boschi sacri ,  che riferisce 
sul l ’ ipotesi  del Palmer,  secondo cui i l  vetustissimo cippo del foro conserverebbe i l  testo di una l ex luc i ,  analoga a quel le 
documentate per età più recenti  a Lucera e a Spoleto, spiegabile con i l  carattere sacro del comit ium :  la primitiva area di  adunata 
dei cittadini ,  presso la cur ia Host i l ia ,  sarebbe stata in tempi remoti coperta da un bosco sacro, e questa – nota la Pasqual ini  – è 
circostanza di notevole interesse se pensiamo agl i  altr i  luoghi in cui tal i  boschi assunsero carattere pubblico,  ossia al l ’analogia tra 
i l  bosco del foro romano, i l  lucus Dianius  di  Aricia  e i l  lucus Ferent inus  presso i l  lago di Albano, visto che questi  due ultimi furono 
centri  federal i  del la lega lat ina.  Spazi ,  a ben vedere, che finiscono con l ’essere destinati  ad una funzione pubblica voluta dal la 
c iui tas ,  mentre la tutela originariamente imposta dal vincolo sacrale si  trasforma in tutela dei confini del lo spazio di  
rappresentanza, ossia affermazione del la  proprietà collett iva di un’area concretamente occupata e posseduta dal l ’ insieme dei 
s ingoli  c iues ,  ossia dal  populus ,  che rappresenta in quei casi  la parte att iva del la c iui tas ,  non soltanto quando va in guerra sotto i l  
comando del magister  popul i ,  ma anche quando, come comit ium  curiato o calato, conferisce l ’ imperium  al  rex  o ai  magistrat i ,  vota 
leggi ,  pronuncia verdetti  emananti dal la sua sovranità,  rat if ica testamenti e adozioni.   

                                                 
9 CESANO, o.c . in Bibl., p. 462. 
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Il  regime di condominio che rende ogni singolo cittadino un po’ proprietario (pro quota )  del lo spazio consacrato autorizza 

i l  s ingolo a esigere la piena disponibi l i tà,  per i l  transito o la sosta,  di  ogni spazio pubblico, piazza o strada che sia,  sorvegl iando 
che esso non sia abusivamente occupato, così come autorizza la moderna sensibi l i tà degl i  appartenenti  ad uno stato democratico 
e dunque proprietari ,  pro quota ,  del bene ambiente.  Segnalo anche, a questo riguardo, un più recente contributo di Giuseppe 
Ragone, dedicato espressamente al l ’economia e al la tutela del bosco sacro nel l ’antichità,  che ha r iconosciuto l ’ importanza storica 
del la continuità di alcuni “aggregati vegetal i  sottoposti  a tutela” (così l i  definisce l ’autore) quali  i l  roseto del la Porziuncola 
assisana, i l  bosco del Clitunno, l ’orto degl i  ul ivi  al   Getsemani, che incarnano uno svi luppo del concetto di tutela in qualche 
modo successivo rispetto a quello appena descritto.  

Fra i  numerosi altr i  contesti  di  part icolare att inenza al  nostro tema, non può mancare la grande attenzione del mondo 
romano nei confronti  di  quel lo che oggi si  chiamerebbe patrimonio idrogeologico, comprendendovi sia la particolare venerazione 
di fonti  e sorgenti  sedi di cult i  (ben esplorata nel volume degli  att i  di  un convegno recente,  curato da L. Gasperini),  s ia lo 
sterminato lavoro di s istemazione dei terreni messi per la prima volta a coltura nel periodo a r idosso del l ’ inarrestabile dilagare 
del l ’ager Romanus nell ’Ital ia centrale – dopo la battagl ia di Sentinum  e la costituzione del la tr ibù Velina  nel  241, con la s istematica 
“occupazione” del le enormi porzioni di ager publ i cus  guadagnate dal la conquista.   Un lavoro per cert i  aspetti  tutt ’altro che 
rispettoso del l ’ambiente,  che comportò la costruzione di strade e soprattutto, un fiero disboscamento eseguito con i l  massiccio 
intervento del la manodopera schiavi le,  ma che fu generalmente accompagnato dal la messa in opera di capi l lar i  opere di drenaggio 
dei terreni agricoli ,  nonché dal la costruzione di infrastrutture uti l i  a l la captazione e al la distr ibuzione del le acque e al la 
formazione di r iserve idriche destinate a vita più che mil lenaria,  e che molto potrebbero ancora insegnarci  in materia di  
prevenzione dei dissesti 10.  

Se ora passiamo al tema dei soggetti  preposti  al la tutela,  ossia ai  magistrati  e ai  sacerdoti che furono parte att iva del la 
costituzione del l ’antico stato romano, e dunque i  motori  di  ogni iniziat iva di legislazione e att ività di controllo, anche una 
semplice rassegna dei numerosissimi contesti  in cui ist i tuzionalmente si  configuravano azioni di tutela comporterebbe un 
discorso assai  più complesso, che in questa sede dobbiamo semplif icare,  l imitandoci per i l  momento a constatare che se da un 
lato la tutela del la memoria culturale del le dist inzioni fra sacro e profano, pubblico e privato, spettava in primo luogo ai  
pontefici ,  poi agl i  altr i  col legi sacerdotal i ,  dal l ’altro la concreta tutela del l ’ integrità dei confini stabi l i t i  del sacro e del pubblico 
r ientrava nel complesso del la cura urbis ,  aff idata ab immemorabi l i  agl i  edi l i ,  nati  come magistrati  plebei (coadiutori  dei tr ibuni) al le 
cui dipendenze erano i  quattuoruir i  v iarum curandarum  (uno per ciascuna del le quattro regioni serviane del l ’urbe),  a i  qual i  in seguito 
si  aff iancarono  i  duouir i  ui i s  extra propiusue Romam passus mil l e  purgandis :  un organigramma che denota già una divisione di incarichi 
per le strade situate o dentro la città o nel suburbio, ossia nel le sue immediate vicinanze. 

L’esistenza di una magistratura apposita (creata a quel che pare da Cesare) per la viabil i tà del suburbio sembra evidenziare 
esigenze insorte in età piuttosto tarda,  con i l  di lagare del la città e del suburbio nel l ’ult imo secolo del l ’età repubblicana, così  
come la scomparsa dei duovir i  e la r istrutturazione del vigintisexvirato operata da Augusto, che affidò (per l ’ intero loro percorso) 
                                                 
10 Un esempio di opera di drenaggio realizzata mediante lo scavo di profondi incili è documentata dai mattoni del formato cosiddetto “lidio” rinvenuti in uno scavo nei pressi di Cossignano (AP): M. 
MALAVOLTA, Lydium laterum genus (nota a Vitruv. II 3, 1), in «Archeologia classica» 1977,  a. 29, fasc. 1, pp. 184-187, tavv. XLVIII-XLIX. 
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la cura uiarum  a personaggi di rango pretorio o consolare mostrano i l  di lagare del le competenze di magistrati  urbani cum imperio  
(oltre che del pretore urbano) per tutto i l  territorio del l ’Ital ia :  un fenomeno che in qualche misura possiamo dire prefigurato 
dal le particolari  competenze attestate,  ad esempio, nei decreti  del senato sul le “province” dei due consoli  del 59 (Cesare e 
Bibulo) inizialmente incaricati  di  una speciale curatela su s i lvae cal l esque  (ossia,  a quel che pare, del le foreste con picar iae  [ industrie 
di produzione del la pece da resine vegetal i ] 11 del  Brutt ium  e dei tratturi  apulo-lucani) .  

Nella stessa direzione importantissime funzioni di control lo del l ’assetto urbano di Roma vennero in età imperiale 
stabilmente affidate ad apposit i  magistrati  (pensiamo, solo per fare un esempio, ai  curatores  alve i  Tiberi s  e t  r iparum et  c loacarum urbis  
ist i tuiti  da Tiberio,  se non già dal lo stesso Augusto).  

Rivolgendo quindi la nostra attenzione al la Città e al le città in generale,  è importante,  intanto, notare come una originaria 
dist inzione fra città e campagna, urbs  e rus ,  ambiente urbano e ambiente rurale (sancito nel la mitica r ipart izione serviana del 
territorio fra tr ibù urbane e tr ibù rustiche) si  r ivel i  forse più persistente negl i  ordinamenti  municipal i ,  che sempre distinguevano 
nettamente coloro che avevano i l  domici l io entro le mura del la città e coloro che lo avevano fuori ,  nel senso che i  primi erano 
considerati  come veri  munic ipes  o co loni  e i  secondi come inco lae ;  gl i  uni ammessi al  decurionato e alle magistrature,  gli  a ltr i  esclusi .   

Questa differenza, che appare già nel cap. 91 del la l ex Ursonensis ,  è confermata da un luogo di Ulpiano, dove peraltro si  
lamenta l ’espediente escogitato dai maggiorenti  del le comunità,  di  trasferirsi  nel la loro campagna, con lo scopo di sottrarsi  ai  più 
onerosi munera  curial i 12,  mentre un testo di età  traianea attesta – per un momento in cui la negazione delle cariche pubbliche agl i  
inco lae  era ancora sentita come un’esclusione – una precisa concessione, fatta dal l ’mperatore nel 105 o qualche tempo prima, ut 
inco lae ,  quibus f ere  censemur,  muneri [bus nobiscum fungantur ] 13 .  Da qui l ’uso non infrequente,  nel le epigrafi ,  di  chiamare i  cittadini con 
pieni dir itt i  munic ipes  intramurani  (CIL  XI 3797 da Veii) ,  e munic ipes  extramurani   i  semplici  inco lae  ( ibid .  3798).  Ancor più netta la 
dist inzione che troviamo in un’iscrizione di Sicca (in Numidia,  CIL VIII 1641) nel la quale si  prescrive che siano ammessi ad una 
elargizione i  munic ipes i t em incolae ,  dumtaxat inco lae,  qui  intra cont inent ia co loniae nostrae aedi f i c ia murabantur .  I  domici l iat i  entro le mura 
del la città vengono più comunemente chiamati urbani (V 7696; IX 2568, 2855, 6257; X 5059) o, talvolta,  oppidani  (IX 2473).  

La nozione di città intesa come adiacenza del la cinta muraria r icorre in numerosi contesti  normativi documentati  dal le 
leggi epigrafiche, a cominciare dal la tabula Herac leensis ,  la  c.d.  l ex Iul ia munic ipal is  (CIL  I2  593, del 45 a.C.),  la quale,  oltre a 
prescrivere ai  frontist i  gl i  obblighi di  pulizia del la pubblica via ( ivi  compresa l ’el iminazione di eventual i  r istagni d’acqua che ne 
impedissero l ’uso),  aff ida la sorvegl ianza su questa norma ai  suddett i  duovir i ,  definendo lo spazio urbano con la locuzione quae 
uiae  in urbem Rom(am) propiusue u(rbem) R(omam) p(assus)  m(i l l e )  ubei  cont inente  habitabitur (al la l .  20,  ripetuta quasi al la lettera al la l .  
56:   quae uiae in urbe Roma sunt erunt intra ea loca,  ubi  cont inent i  habitabi tur  (con i l  divieto di transito dei plostra  nel le ore diurne).   

                                                 
11 F. GRELLE – G. VOLPE, Aspetti della geografia amministrativa ed economica della Calabria in età tardoantica , in “Epigrafia e territorio, politica e società. Temi di antichità romane, Bari  
12 Dig. 50, 5, 1, 2: qui in fraudem ordinis in honoribus gerendis, cum inter eos ad primos honores creari possint, qui in ciuitate munerabantur [che il MOMMSEN legge: cum inter eos ad primos honores 
qui creari possent in ciuitate numerabantur ; ma vedi anche il murabantur dell’iscrizione di Sicca], evitandorum maiorum onerum gratia ad colonos praediorum se transtulerunt, ut minoribus 
subiciantur, hanc excusationem sibi non parauerunt. 
13 CIL V 875 = ILS 1374. 
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Una definizione analoga troviamo nel la l ex Quinct ia de aquaeduct ibus  del  9 a.C. ,  dove leggiamo: in urbe Roma et  qua aedi f i c ia 
urbi  cont inent ia sunt erunt  o ancora:  c i r ca riuos qui sub terra essent  e t  specus intra ubem et  urbi  cont inent ia aedi f i c ia  con evidente al lusione a 
parti  del la città che si  estendevano oltre i l  l imite pomeriale del l ’urbs  propriamente detta,  secondo uno schema che giunge a 
contrapporre la nozione di urbs  a quel la di Roma: la prima in quanto è r inchiusa dal pomerio, la seconda in quanto fuori del la 
prima ne abbraccia i  sobborghi,  come spiegno Paolo, nel commento ad edic tum  in Dig .  50, 16,  2:  ‘urbis ’  appel lat io  muris ,  ‘Roma’ 
autem cont inent ibus aedi f i c i i s  f ini tur ,  quod lat ius pate t ,  e Marcel lo che cita Alfeno in Dig.  50,  16,  87:  ut Alfenus ai t  ‘urbs ’  es t  Roma, quae 
muro c ingere tur ,  Roma es t  e t iam qua cont inent ia aedi f i c ia essent :  nam Romam non muro tenus exis t imari  ex consuetudine cot idiana posse  inte l l eg i ,  
cum diceremus Romam nos ire ,  e t iamsi  extra urbem habitaremus 14) .  

Di notevole interesse le formule uti l izzate negl i  statuti  municipal i  per indicare la del imitazione degl i  abitati  di  municipi  o 
colonie,  considerate – secondo la definizione di Aulo Gell io – e f f i g i es  paruae s imulacraque quaedam  del la grande Roma. Nella rubrica 
62 del lo statuto di Malaca  (databi le agl i  anni 82-84) possiamo leggere la disposizione relat iva al  divieto di demolizione di edif ici  
che sorgevano dentro l ’abitato: ne quis  in oppido munic ipi i  Malac i tani  quaeque e i  oppido cont inent ia aedi f i c ia erunt ,  aedi f i c ium deteg i to  
des trui to demol iundumue curato ,  che la Lamberti 15 così traduce: “che nessuno, entro le mura del municipio Flavio Malacitano, e in 
ordine agl i  edifici  adiacenti  le mura, scoperchi ,  abbatta o demolisca un edif icio”. Ed è appena i l  caso di notare che quasi le stesse 
parole (ne quis  in oppido… deteg i to  neue demol i to)  possiamo leggere nel la l ex munic ipi i  Tarent ini  (anteriore al  62 a.C.),  nel la l ex 
Ursonensis  (del 44 a.C.,  cap. 62),  mentre lo stesso divieto di demolizione a f ini di lucro è r ibadito nel testo epigrafico dei 
senatusconsul ta de aedi f i c i i s  non diruendis  (CIL  X 1401 = ILS  6043 = RICCOBONO, p. 288).   

Nel s . c .  Hosidianum ,  del  44 d.C.,  s i  legge del la prouident ia optimi pr incipis  (ossia di Claudio) interessata t e c t i s  quoque urbis  
nostrae e t  to t ius I tal iae aeterni tat i .  Nel Volusianum,  datato al l ’anno 56, nello st i le precupuo del quinquennium Neronis ,  s i  r innovano le 
sanzioni del l ’Hosidianum  nel  nome del la f e l i c i tas  di  un saeculum  che non può ulteriormente tol lerare che,  anche se solo in una sua 
parte,  l ’Ital ia sia deturpata (ruinis  aedi f i c iorum ul lam partem de formari  I tal iae) ,  assecondando cioè la trascuratezza che, almeno fino al  
momento di quel provvidenziale provvedimento, avrebbe potuto far dire a qualcuno che lo stato romano “era sotto le macerie” 
( i ta ut  di cere tur senec tute  ac  tum[ulo iam rem Romanam per ire ]) 16.  Questa deformitas  denunciata nel testo del Volusiano è r ievocata nel la 
sentenza di Ulpiano riportata nel Digesto fra quel le che i l lustrano le mansioni del praeses  prouinc iae ,  i l  quale è tenuto, fra l ’al tro,  a 
costringere i  r ispett ivi  domini  a r icostruire gl i  edif ici  demolit i ,  irrogando, se necessario, adeguate sanzioni (Dig .  1,  18, 7:  et  aduersus  
detractantem competent i  remedio deformitat i  auxi l ium ferat) .   

Non meno interessante,  in queste prescrizioni,  la circostanza, enfatizzata specie nel testo del l ’età neroniana, del la 
salvaguardia del l ’ integrità del l ’assetto urbano visto nel suo insieme, postulata dal la condanna del la deformitas ,  che – pur nel la 
ovvia distanza dei contesti  – non può non farci  pensare al la c.d.  “carta di Gubbio” con la quale veniva affermata nel 1960, contro 
eventual i  disinvolt i  progetti  di  demolizione di interi  contesti  urbani (come quell i  avvenuti a Roma durante i l  Ventennio),  
l ’esigenza di tutela e protezione dei centri  storici  nel loro complesso.  
                                                 
14 Cfr. le testimonianze raccolte dal De Ruggiero in  “Diz. epigr.” II p. 1185 s.v. continentia (urbis). 
15 A p. 319, osservando in nota: “sarei più propensa a considerare oppidum come riferito alla cinta muraria che delmita il perimetro urbano, piuttosto che nel senso di “città”. 
16 Sul testo di questi senatusconsulta vedi da ultimo U. LAFFI, Colonie e municipi nello stato romano, Roma 2007, pp. 217-222. 
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Un’ultima rif lessione, dentro questa r icerca di archetipi del le odierne  sensibil i tà ambiental iste,  r iguarda un tratto 
modernissimo di autori antichi ben noti al  pubblico colto: pensiamo al Seneca del le Consolazioni  e delle Lettere a Luci l io ,  che da 
questo punto di vista costituisce una vera e propria miniera,  ma l imitiamoci,  in questa occasione a Plinio,  l ’autore del la Natural i s  
his toria  (opera enciclopedica diffusissima nel mondo romano, come mostra la sua ricchissima anche se complessa tradizione 
manoscritta) .  Pl inio è l ’autore che, a proposito del papiro, e dunque del la carta,  notando l ’opportunità di spenere qualche parola 
su questo t ipo di manufatto, che egl i  considera  importantissimo, cum chartae usu maxime  – egl i  osserva – humanitas ui tae conste t ,  
c er t e  memoria  (13, 21):  egl i  invita così i l  lettore a r if lettere su come ai suoi tempi (dentro quel saeculum  che includeva i l  fel icissimo 
quinquennium Neronis)  l ’humanitas ui tae ,  ossia la civi l tà ,  i l  progresso, la qual ità del la vita,  fossero fatte “essenzialmente (maxime)  di 
carta” e pensando, come poteva pensare un nostro contemporaneo fino a qualche anno fa,  a l ibri ,  giornal i ,  documenti d’archivio, 
lettere,  fogl i  di  appunti (prima del l ’avvento del le memorie elettroniche: oggi ne avrebbe dovuto trattare parlando del s i l icone). 

 L’attual ità dei toni del la sua denuncia del la natura violata è evidente,  ad esempio, là dove si  r ivolge con tono accorato ad 
un’umanità che, non paga dei veleni presenti  in natura – oggetto del la sua trattazione – ne produce art if icialmente e con essi  
“avvelena i  f iumi e gl i  elementi natural i ,  e la stessa aria,  che ci  è indispensabile per vivere” 17.   

L’oltraggio al la terra – stavolta meccanico più che chimico – è descritto a t inte fosche nel la rappresentazione delle cave 
minerarie in Spagna, dove al la f ine dei lavori di perforazione mirata “la montagna si  squarciava con un fragore che 
l ’ immaginazione umana non può concepire e,  insieme, con un soffio d’aria di incredibi le veemenza: i  minatori  osservarono, 
vittoriosi ,  i l  crol lo del la natura” 18.  Questo oltraggio, egl i  nota ancora altrove, fu r isparmiato al l ’Ital ia appena lo si  poté vietare:  
“quanto a miniere d’oro, d’argento, di rame e di ferro, f inché fu permesso di tenerle,  l ’Ital ia non fu seconda a nessun’altra 
regione 19 e ora,  gravida com’è nel le sue viscere di  queste r icchezze, in luogo di esse profonde diversi  umori ,  nonché cereal i  e 
frutt i  pieni di sapore”. Questo tema del la f e l i c i tas  I ta l iae (che in età augustea sarà sancito con l ’enucleazione del l ’ isti tuto giuridico 
del ius I tal i cum ,  da concedere eccezionalmente a territori  posti  oltre i  confini d’Ital ia) e del privi legio assicurato da una norma che 
ne impediva lo strazio, è r ipetuto nel terzo l ibro (haec es t  I ta l ia dis  sacra… metal lorum omnium fer t i l i tate  nul l i s  c edi t  t err i s)  con in 
aggiunta l ’ informazione del divieto votato dal senato a tutela del l ’ integrità del suo volto (sed interdic tum id uetere  consul to patrum 
Ital iae parc i  iubent ium ) 20,  e ancora nel trentatreesimo l ibro, dove i l  discorso è più art icolato: vi  leggiamo che “l ’Asturia,  la Gallaecia 
e la Lusitania assicurano in questo modo – ossia con le miniere e le cave a cielo aperto – ogni anno ventimila l ibbre d’oro” e 
ancora, come c’era da aspettarsi ,  che “in nessun’altra parte del mondo [è di là da venire,  notiamo noi,  i l  s istematico sfruttameno 
del le miniere daciche] una tale fert i l i tà si  è conservata per tanti secol i”.   

Subito dopo, quasi  a rassicurare di non avere con questa notizia tolto un primato al la fel icissima Ital ia,  egl i  aggiunge: 
“Abbiamo già detto che l ’Ital ia è r isparmiata dallo sfruttamento in virtù di un antico decreto di interdizione del senato (Ital iae 
parc i  uetere  interdic to patrum diximus  [è un rinvio interno al  già citato 3,  183]),  a ltr imenti  nessun’altra terra sarebbe stata più 

                                                 
17 N.h. 18, 3: nos et flumina inficimus et rerum naturae elementa, ipsumque quo uiuitur in perniciem uertimus. 
18 Ibid. 33, 72 nella trad. del ROSATI. 
19 37, 202: metallis auri, argenti, aeris, ferri quamdiu licuit exercere, nullis cessit terris.  
20 3, 138. 
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feconda di questa,  anche nei metal l i .  Si  conserva i l  testo del la legge censoria sul la miniera d’oro di Vict imulae  nel  territorio di  
Vercel l i ,  con cui s i  proibiva agl i  appaltatori  pubblici  di  impiegare per lo sfruttamento più di cinquemila uomini” 21.   

Nel commento del lo Zehnhacker 22 s i  legge che lo sfruttamento del le miniere del la Cisalpina fu l imitato non per i l  nobile 
motivo addotto da Plinio (parc i  I ta l iae) ,  ma semplicemente perché, come si  evincerebbe da un confronto con un luogo di  
Strabone, le miniere del la Transalpina e del la Spagna erano più vantaggiose 23:  “ecco una singolare smentita – conclude lo 
Zehnacker,  ingaggiando con Plinio una gara di sciovinismo dal l ’esito piuttosto scontato – del mito del la ferti l i tà del l ’Ital ia”. 
Ricordo inoltre,  a questo riguardo, un mio breve scambio di idee con Jean Andreau che mi fece notare come, secondo qualcuno, 
i l  vero scopo del decreto del senato sarebbe stato una ovvia volontà,  da parte del l ’ol igarchia senatoria,  di  ostacolare gl i  affari  dei 
publ i cani .  Io trovo invece che quel parc i  I ta l iae  conservi la sua valenza indiziaria del la presenza – nel testo a noi sconosciuto di 
quel decreto – del l ’enunciazione di un principio di r ispetto per l ’ambiente, come diremmo noi,  o,  come avrebbe detto Plinio, per 
i l  sacro suolo ital ico:  i l  fatto che poi quel principio sia stato pretestuosamente usato, come sempre, per inconfessabil i  scopi 
polit ici  o affaristici ,  nul la togl ie al  suo “ideologico” valore. 

Non per caso ho indugiato nel l ’esegesi di questi  passi  pl iniani ,  per i  qual i  un puntuale r iscontro è fornito da dati  scientif ici  
acquisit i  e ampiamente divulgati  in tempi relat ivamente recenti  che dimostrano, a dispetto di ogni certezza “primitivista” sul  
potenziale industriale del mondo antico, che quelle di Pl inio non erano esagerazioni di  maniera.  Carotaggi eseguit i  nel ghiaccio 
del la calotta polare art ica e in Groenlandia da un’équipe  del l ’Università di Grénoble diretta da Claude Boutron hanno potuto 
accertare,  con metodo in certo modo analogo a quel lo del la dendrocronologia,  l ’entità del l ’ inquinamento causato nel le varie 
epoche dal le att ività estratt ive e siderurgiche.  

Le emissioni inquinanti ,  dopo aver raggiunto la troposfera,  sono state infatti  regolarmente depositate dal le nevi nel corso 
dei mil lenni e annualmente “sigi l late” dal la sovrapposizione di successivi  strat i  di  ghiaccio. L’anal isi  dei  prel ievi ha r ivelato, per 
i l  periodo compreso fra I secolo a.C. e III d.C. ,  che in quei secoli  furono estratt i  dai  6 agl i  8 mil ioni di tonnellate di piombo, con 
record annuali  di 80.000 tonnellate.  I l  procedimento più inquinante in assoluto sembra sia stato quel lo del la coppellazione del la 
galena, ossia del r iscaldamento in forno di minerale grezzo (r icco di solfuro di piombo), mediante un getto di aria calda che 
ossidava i l  piombo, faci l i tandone la separazione dal l ’argento. 

I l  diagramma ricavato dai carotaggi ha mostrato, in corrispondenza dei primi due secoli  del l ’era volgare,  un picco notevole,  
seguito da una curva progressivamente discendente in corrispondenza del l ’età di mezzo, e che poi viene di nuovo eguagliato nel 
pieno degli  anni della r ivoluzione industriale.  I l  pulviscolo associato con gl i  agenti  inquinanti  mostra inoltre con evidenza che la 
stragrande maggioranza del le scorie proveniva dal le miniere spagnole,  mentre per i  secoli  successivi  i  fumi inquinanti  r isultano di  

                                                 
21 33, 78: extat lex censoria Victimularum aurifodinae in Vercellensi agro, qua cauebatur, ne plus quinque milia hominum in opere publicani haberent , dove la lex censoria è probabilmente il 
capitolato d’appalto concesso ad una societas publicanorum , documento non diverso – nella sostanza – dalla lex metalli Vipascensis , che invece è conservata (I.L.S. 6891 ). 
22 Pubblicato nella collezione delle “Belles Lettres”, Paris 1989, p. 178. 
23 STRAB., Geogr. 5, 1, 12 p. 218 C. 
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provenienza cinese. Impressionante, infine, i l  dato che l ’antico inquinamento “romano” da piombo sarebbe pari al  15% di quel lo 
attualmente  prodotto dal la carburazione, ossia dai gas di scarico del le nostre automobil i 24.   
 Non stiamo certo svelando – ad un così scelto ed avvertito uditorio – i l  valore esemplare del la f ine del mondo antico, da 
leggere ed interpretare come sentenza di oracolo e da uti l izzare nel la costruzione del l ’avvenire:  ci  l imit iamo ancora una volta a 
constatare che, come già nel la “profezia sul passato” del l ’occhiuta ninfa Vegoia,  uirgo prudent iss ima ,  i l  futuro è storia,  così come 
l ’ indagine sul passato è chiave ineludibi le per la comprensione del futuro che incalza.  La r isposta ai dubbi e al le incertezze, 
indotte da metodi di indagine sempre più sofist icati ,  su tanti  aspetti  del la vita dell ’uomo antico, dobbiamo cercarla nel le 
quotidiane angosce prodotte dal nostro ostinarci a vivere – a ogni costo – calpestando la nostra umanità.  
 
 

MARIANO MALAVOLTA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
24 Breve resoconto su “Science” 272, 1996, pp. 246-249. 
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